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Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI  
per la XX Giornata Mondiale del Malato  

«Àlzati e va'; la tua fede ti ha salvato!» (Lc 17,1 9) 

Pubblichiamo in questa pagina il Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI in occasione della XX 

Giornata Mondiale del Malato (11 febbraio 2012). 

 

Cari fratelli e sorelle! 
In occasione della Giornata Mondiale del Malato, che celebreremo il prossimo 11 
febbraio 2012, memoria della Beata Vergine di Lourdes, desidero rinnovare la mia 
spirituale vicinanza a tutti i malati che si trovano nei luoghi di cura o sono accuditi nelle 
famiglie, esprimendo a ciascuno la sollecitudine e l'affetto di tutta la Chiesa. 
Nell'accoglienza generosa e amorevole di ogni vita umana, soprattutto di quella debole 
e malata, il cristiano esprime un aspetto importante della propria testimonianza 
evangelica, sull'esempio di Cristo, che si è chinato sulle sofferenze materiali e spirituali 
dell'uomo per guarirle. 
1. In quest'anno, che costituisce la preparazione più prossima alla Solenne Giornata 
Mondiale del Malato che si celebrerà in Germania l'11 febbraio 2013 e che si 
soffermerà sull'emblematica figura evangelica del samaritano (cfr Lc 10,29-37), vorrei 
porre l'accento sui «Sacramenti di guarigione», cioè sul Sacramento della Penitenza e 
della Riconciliazione, e su quello dell'Unzione degli Infermi, che hanno il loro naturale 
compimento nella Comunione Eucaristica. 
L'incontro di Gesù con i dieci lebbrosi, narrato nel Vangelo di san Luca (cfr Lc 17, 11-
19), in particolare le parole che il Signore rivolge ad uno di questi: «Àlzati e va'; la tua 
fede ti ha salvato!» (v. 19), aiutano a prendere coscienza dell'importanza della fede per 
coloro che, gravati dalla sofferenza e dalla malattia, si avvicinano al Signore. 
Nell'incontro con Lui possono sperimentare realmente che chi crede non è mai solo! 
Dio, infatti, nel suo Figlio, non ci abbandona alle nostre angosce e sofferenze, ma ci è 
vicino, ci aiuta a portarle e desidera guarire nel profondo il nostro cuore (cfr Mc 2 , 1-
12). 
La fede di quell'unico lebbroso che, vedendosi sanato, pieno di stupore e di gioia, a 
differenza degli altri, ritorna subito da Gesù per manifestare la propria riconoscenza, 
lascia intravedere che la salute riacquistata è segno di qualcosa di più prezioso della 
semplice guarigione fisica, è segno della salvezza che Dio ci dona attraverso Cristo; 
essa trova espressione nelle parole di Gesù: la tua fede ti ha salvato. Chi, nella propria 
sofferenza e malattia, invoca il Signore è certo che il Suo amore non lo abbandona 
mai, e che anche l'amore della Chiesa, prolungamento nel tempo della sua opera 
salvifica, non viene mai meno. La guarigione fisica, espressione della salvezza più 
profonda, rivela così l'importanza che l'uomo, nella sua interezza di anima e di corpo, 
riveste per il Signore. Ogni Sacramento, del resto, esprime e attua la prossimità di Dio 
stesso, il Quale, in modo assolutamente gratuito, «ci tocca per mezzo di realtà 
materiali ..., che Egli assume al suo servizio, facendone strumenti dell'incontro tra noi e 
Lui stesso» (Omelia, S. Messa del Crisma, 1 aprile 2010). «L'unità tra creazione e 
redenzione si rende visibile. I Sacramenti sono espressione della corporeità della 
nostra fede che abbraccia corpo e anima, l'uomo intero» (Omelia, S. Messa del 
Crisma, 21 aprile 2011). 
Il compito principale della Chiesa è certamente l'annuncio del Regno di Dio, «ma 
proprio questo stesso annuncio deve essere un processo di guarigione: "... fasciare le 
piaghe dei cuori spezzati" (Is 61,1)» (ibid.), secondo l'incarico affidato da Gesù ai suoi 
discepoli (cfr Lc 9,1-2; Mt 10,1.5-14; Mc 6 ,7-13). Il binomio tra salute fisica e 
rinnovamento dalle lacerazioni dell'anima ci aiuta quindi a comprendere meglio i 
«Sacramenti di guarigione». 
2. Il Sacramento della Penitenza è stato spesso al centro della riflessione dei Pastori 
della Chiesa, proprio a motivo della grande importanza nel cammino della vita 
cristiana, dal momento che «tutto il valore della Penitenza consiste nel restituirci alla 
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grazia di Dio stringendoci a lui in intima e grande amicizia» (Catechismo della Chiesa 
Cattolica, 1468). La Chiesa, continuando l'annuncio di perdono e di riconciliazione fatto 
risuonare da Gesù, non cessa di invitare l'umanità intera a convertirsi e a credere al 
Vangelo. Essa fa proprio l'appello dell'apostolo Paolo: «In nome di Cristo ... siamo 
ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di 
Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio» (2 Cor 5,20). Gesù, nella sua vita, annuncia e 
rende presente la misericordia del Padre. Egli è venuto non per condannare, ma per 
perdonare e salvare, per dare speranza anche nel buio più profondo della sofferenza e 
del peccato, per donare la vita eterna; così nel Sacramento della Penitenza, nella 
«medicina della confessione», l'esperienza del peccato non degenera in disperazione, 
ma incontra l'Amore che perdona e trasforma (cfr GIOVANNI PAOLO II, Esort. ap. 
postsin. Reconciliatio et Paenitentia, 31). 
Dio, «ricco di misericordia» (Ef 2,4), come il padre della parabola evangelica (cfr Lc 15, 
11-32), non chiude il cuore a nessuno dei suoi figli, ma li attende, li cerca, li raggiunge 
là dove il rifiuto della comunione imprigiona nell'isolamento e nella divisione, li chiama 
a raccogliersi intorno alla sua mensa, nella gioia della festa del perdono e della 
riconciliazione. Il momento della sofferenza, nel quale potrebbe sorgere la tentazione di 
abbandonarsi allo scoraggiamento e alla disperazione, può trasformarsi così in tempo 
di grazia per rientrare in se stessi e, come il figliol prodigo della parabola, ripensare alla 
propria vita, riconoscendone errori e fallimenti, sentire la nostalgia dell'abbraccio del 
Padre e ripercorrere il cammino verso la sua Casa. Egli, nel suo grande amore, 
sempre e comunque veglia sulla nostra esistenza e ci attende per offrire ad ogni figlio 
che torna da Lui, il dono della piena riconciliazione e della gioia. 
3. Dalla lettura dei Vangeli, emerge chiaramente come Gesù abbia sempre mostrato 
una particolare attenzione verso gli infermi. Egli non solo ha inviato i suoi discepoli a 
curarne le ferite (cfr Mt 10,8; Lc 9,2; 10,9), ma ha anche istituito per loro un 
Sacramento specifico: l'Unzione degli Infermi. La Lettera di Giacomo attesta la 
presenza di questo gesto sacramentale già nella prima comunità cristiana (cfr 5,14-16): 
con l'Unzione degli Infermi, accompagnata dalla preghiera dei presbiteri, tutta la Chiesa 
raccomanda gli ammalati al Signore sofferente e glorificato, perché allevi le loro pene e 
li salvi, anzi li esorta a unirsi spiritualmente alla passione e alla morte di Cristo, per 
contribuire così al bene del Popolo di Dio. 
Tale Sacramento ci porta a contemplare il duplice mistero del Monte degli Ulivi, dove 
Gesù si è trovato drammaticamente davanti alla via indicatagli dal Padre, quella della 
Passione, del supremo atto di amore, e l'ha accolta. In quell'ora di prova, Egli è il 
mediatore, «trasportando in sé, assumendo in sé la sofferenza e la passione del 
mondo, trasformandola in grido verso Dio, portandola davanti agli occhi e nelle mani di 
Dio, e così portandola realmente al momento della Redenzione» (Lectio divina, 
Incontro con il Clero di Roma, 18 febbraio 2010). Ma «l'Orto degli Ulivi è ... anche il 
luogo dal quale Egli è asceso al Padre, è quindi il luogo della Redenzione ... Questo 
duplice mistero del Monte degli Ulivi è anche sempre "attivo" nell'olio sacramentale 
della Chiesa ... segno della bontà di Dio che ci tocca» (Omelia, S. Messa del Crisma, 1 
aprile 2010). Nell'Unzione degli Infermi, la materia sacramentale dell'olio ci viene 
offerta, per così dire, «quale medicina di Dio ... che ora ci rende certi della sua bontà, ci 
deve rafforzare e consolare, ma che, allo stesso tempo, al di là del momento della 
malattia, rimanda alla guarigione definitiva, alla risurrezione (cfr Gc 5,14)» (ibid.). 
Questo Sacramento merita oggi una maggiore considerazione, sia nella riflessione 
teologica, sia nell'azione pastorale presso i malati. Valorizzando i contenuti della 
preghiera liturgica che si adattano alle diverse situazioni umane legate alla malattia e 
non solo quando si è alla fine della vita (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 1514), 
l'Unzione degli Infermi non deve essere ritenuta quasi «un sacramento minore» rispetto 
agli altri. L'attenzione e la cura pastorale verso gli infermi, se da un lato è segno della 
tenerezza di Dio per chi è nella sofferenza, dall'altro arreca vantaggio spirituale anche 
ai sacerdoti e a tutta la comunità cristiana, nella consapevolezza che quanto è fatto al 
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più piccolo, è fatto a Gesù stesso (cfr Mt 25,40). 
4. A proposito dei «Sacramenti di guarigione» S. Agostino afferma: «Dio guarisce tutte 
le tue infermità. Non temere dunque: tutte le tue infermità saranno guarite... Tu devi 
solo permettere che egli ti curi e non devi respingere le sue mani» (Esposizione sul 
salmo 102, 5: PL 36, 1319-1320). Si tratta di mezzi preziosi della Grazia di Dio, che 
aiutano il malato a conformarsi sempre più pienamente al Mistero della Morte e 
Risurrezione di Cristo. Assieme a questi due Sacramenti, vorrei sottolineare anche 
l'importanza dell'Eucaristia. Ricevuta nel momento della malattia contribuisce, in 
maniera singolare, ad operare tale trasformazione, associando colui che si nutre del 
Corpo e del Sangue di Gesù all'offerta che Egli ha fatto di Se stesso al Padre per la 
salvezza di tutti. L'intera comunità ecclesiale, e le comunità parrocchiali in particolare, 
prestino attenzione nell'assicurare la possibilità di accostarsi con frequenza alla 
Comunione sacramentale a coloro che, per motivi di salute o di età, non possono 
recarsi nei luoghi di culto. In tal modo, a questi fratelli e sorelle viene offerta la 
possibilità di rafforzare il rapporto con Cristo crocifisso e risorto, partecipando, con la 
loro vita offerta per amore di Cristo, alla missione stessa della Chiesa. In questa 
prospettiva, è importante che i sacerdoti che prestano la loro delicata opera negli 
ospedali, nelle case di cura e presso le abitazioni dei malati si sentano veri «"ministri 
degli infermi", segno e strumento della compassione di Cristo, che deve giungere ad 
ogni uomo segnato dalla sofferenza» (Messaggio per la XVIII Giornata Mondiale del 
Malato, 22 novembre 2009). 
La conformazione al Mistero Pasquale di Cristo, realizzata anche mediante la pratica 
della Comunione spirituale, assume un significato del tutto particolare quando 
l'Eucaristia è amministrata e accolta come viatico. In quel momento dell'esistenza 
risuonano in modo ancora più incisivo le parole del Signore: «Chi mangia la mia carne 
e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno» (Gv 6,54). 
L'Eucaristia, infatti, soprattutto come viatico è - secondo la definizione di sant'Ignazio 
d'Antiochia - «farmaco di immortalità, antidoto contro la morte» (Lettera agli Efesini, 20: 
PG 5, 661), sacramento del passaggio dalla morte alla vita, da questo mondo al Padre, 
che tutti attende nella Gerusalemme celeste. 
5. Il tema di questo Messaggio per la XX Giornata Mondiale del Malato, «Àlzati e va'; la 
tua fede ti ha salvato!», guarda anche al prossimo «Anno della fede», che inizierà l'11 
ottobre 2012, occasione propizia e preziosa per riscoprire la forza e la bellezza della 
fede, per approfondirne i contenuti e per testimoniarla nella vita di ogni giorno (cfr Lett. 
ap. Porta fidei, 11 ottobre 2011). Desidero incoraggiare i malati e i sofferenti a trovare 
sempre un'ancora sicura nella fede, alimentata dall'ascolto della Parola di Dio, dalla 
preghiera personale e dai Sacramenti, mentre invito i Pastori ad essere sempre più 
disponibili alla loro celebrazione per gli infermi. Sull'esempio del Buon Pastore e come 
guide del gregge loro affidato, i sacerdoti siano pieni di gioia, premurosi verso i più 
deboli, i semplici, i peccatori, manifestando l'infinita misericordia di Dio con le parole 
rassicuranti della speranza (cfr S. AGOSTINO, Lettera 95, 1: PL 33, 351-352). 
A quanti operano nel mondo della salute, come pure alle famiglie che nei propri 
congiunti vedono il Volto sofferente del Signore Gesù, rinnovo il ringraziamento mio e 
della Chiesa, perché, nella competenza professionale e nel silenzio, spesso anche 
senza nominare il nome di Cristo, Lo manifestano concretamente (cfr Omelia, S. 
Messa del Crisma, 21 aprile 2011). 
A Maria, Madre di Misericordia e Salute degli Infermi, eleviamo il nostro sguardo 
fiducioso e la nostra orazione; la sua materna compassione, vissuta accanto al Figlio 
morente sulla Croce, accompagni e sostenga la fede e la speranza di ogni persona 
ammalata e sofferente nel cammino di guarigione dalle ferite del corpo e dello spirito. 
A tutti assicuro il mio ricordo nella preghiera, mentre imparto a ciascuno una speciale 
Benedizione Apostolica. 
Dal Vaticano, 20 novembre 2011, Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo, Re 
dell'Universo.                                                                Benedictus PP XVI 
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Miracoli: Il tocco di Dio che cambia la vita  
 
  
L'autore e il testo  
 
 Enzo Bianchi è nato a Castel Boglione (At) in Monferrato il 3 marzo 1943. Dopo 
gli studi alla Facoltà di Economia e Commercio dell'Università di Torino, alla fine del 
1965 si è recato a Bose, una frazione abbandonata del Comune di Magnano sulla Serra 
di Ivrea, con l'intenzione di dare inizio a una comunità monastica.  
 Raggiunto nel 1968 dai primi fratelli e sorelle, ha scritto la regola della 
comunità.  
 È a tutt'oggi priore della comunità la quale conta un'ottantina di membri tra 
fratelli e sorelle di cinque diverse nazionalità ed è presente, oltre che a Bose, anche a 
Gerusalemme (Israele), Ostuni (Br}e Assisi (Pg).  
 Nell'ottobre 2008 ha partecipato al Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio come 
“esperto” nominato da papa Benedetto XVI.  
 Il testo che qui pubblichiamo è una parte della riflessione svolta il 24 novembre 
a Roma alla Conferenza internazionale del Pontificio Consiglio per gli operatori 
sanitari.  
 
 I vangeli testimoniamo che Gesù ha incontrato un gran numero di persone 
afflitte da svariate malattie: menomazioni fisiche (zoppi, ciechi, sordomuti, 
paralitici), malattie mentali (gli “indemoniati”, che designano persone afflitte di 
volta in volta da epilessia, isteria, schizofrenia, mali la cui origine era attribuita a un 
impossessamento diabolico), handicap e infermità più o meno gravi (lebbrosi, la 
donna emorroissa, la suocera di Pietro colpita da gran febbre). L'incontro con 
questa umanità sofferente, con i volti e i corpi sfigurati di tanti uomini e donne, ha 
costituito per Gesù una sorta di Bibbia vivente, in carne e ossa, da cui egli ha potuto 
ascoltare la lezione della debolezza e della sofferenza umane, ha potuto 
apprendere l'arte della compassione e della misericordia.  
 Possiamo dire che tali incontri hanno rappresentato per Lui un magistero 
dell'umano e una rivelazione del divino, un luogo di apprendimento del vivere e del 
credere: Gesù non ha imparato solo da ciò che lui stesso ha sofferto (cf. Eb 5,8), ma 
anche dalla sofferenza degli altri. I vangeli sottolineano il fatto che Gesù cura i 
malati (il verbo greco therapeuein, “curare”, ricorre 36 volte, mentre il verbo iasthai, 
“guarire”, 19 volte), e curare significa innanzitutto servire e onorare una persona, 
averne sollecitudine. Gesù vede nel malato una persona, ne fa emergere l'unicità e 
vi si relaziona con la totalità del suo essere, cogliendone la ricerca di senso, 
vedendolo come una creatura disposta all'apertura di fede-fiducia, desiderosa non 
solo di guarigione, ma di ciò che può dare pienezza alla sua vita.  
 In proposito mi preme fare una precisazione che ritengo decisiva. Al cuore 
degli episodi in cui Gesù è alle prese con persone malate non vi sono le tecniche di 
guarigione e l'attività taumaturgica o esorcistica, ma l'attitudine umana all'ascolto e 
all'accoglienza delle persone, vi è l'umanissima realtà dell'incontro: non vi è dunque 
la malattia, ma la persona umana. Gesù non incontrava il malato in quanto malato: 
ciò avrebbe significato porsi in una condizione in cui l'altro veniva rinchiuso in una 
categoria, avrebbe significato ridurre l'altro a ciò che era solo un aspetto della sua 
persona. No, Gesù incontrava l'altro in quanto uomo come lui, membro dell'umanità, 
uguale in dignità a ogni altro uomo. E nell'incontrare e ascoltare un uomo Gesù 
sapeva coglierlo, questo sì, anche come una persona segnata da una particolare 
forma di malattia. In breve, con la sua pratica di umanità, Gesù insegna che curare 
è in primo luogo incontrare ed entrare in relazione con un uomo o una donna. 
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Accostandosi alle persone non con il potere e il sapere del medico, ma con la 
responsabilità e la compassione dell'uomo, Gesù si presenta nella vulnerabilità e 
nella debolezza, e così riesce a incontrare l'umanità ferita dei malati entrando con 
loro in un rapporto autenticamente etico.  
 

1. Gesù non predica la rassegnazione  
 

 Innanzitutto desidero trattare un elemento preliminare, necessario per 
scardinare un'idea che spesso si sente evocare anche in buona fede, ma che è 
molto pericolosa, in quanto finisce per attribuire a Dio e a Gesù Cristo un volto 
perverso. Incontrando i malati, Gesù non predica mai rassegnazione, non ha 
atteggiamenti fatalistici, non afferma che la sofferenza avvicini maggiormente a Dio, 
non nutre atteggiamenti doloristici: egli sa che non la sofferenza, ma l'amore salva! 
Gesù cerca sempre di restituire al malato l'integrità della salute e della vita; lotta 
contro la malattia, dicendo di no al male che sfigura l'uomo; cura e cerca di guarire 
con tutte le sue forze. È così che egli fa delle sue guarigioni un vero e proprio 
Vangelo in atti, delle profezie del Regno, in cui “Dio asciugherà ogni lacrima dai 
nostri occhi (cf. Is 25,8} e non vi saranno più la Morte, né il Lutto né il Lamento né il 

dolore, perché le cose di prima sono passate” (cf. Ap 21,4).  
 Al riguardo è utile fare un'ulteriore precisazione: si sente ripetere con 
frequenza che occorre offrire a Dio la propria sofferenza. Che senso può avere 
questa espressione ritenuta altamente spirituale, ma che può essere equivoca? Dio 
gradisce forse l'offerta del dolore che sovente disumanizza e sfigura? Che immagine 
di Dio suppone un tale “gradimento”? In verità questo consiglio spirituale deve 
essere chiarificato. Certamente nell'offerta di se stesso al Signore, che ogni 
cristiano deve fare come autentico culto spirituale (cf. Rm 12,1), sono comprese 
anche le sofferenze, come sono comprese le gioie. Di conseguenza occorre dire al 
Signore: “Eccomi tutto intero davanti a te, corpo, psiche e spirito, comprese la mia 

malattia e la mia sofferenza!”. Ma anche in questo dobbiamo guardare all'esempio 
fornito da Gesù che non ha offerto al Padre la sua sofferenza, bensì “ha innalzato 
preghiere e suppliche... a Dio che poteva liberarlo dalla morte” (Eb 5,7) 
nell'esperienza della sua passione, vivendola nell' “amore fino alla fine” (cf. Gv 
13,1), nell'amore esteso fino ai nemici.  
 Ciò che è stato decisivo e redentivo nella passione di Gesù è stato l'amore 
con cui ha vissuto la sofferenza e la morte. E così ci ha insegnato che ciò che Dio 
attende da noi quando attraversiamo la sofferenza e la malattia è che continuiamo 
a esercitarci nell'amore, accettando di essere amati e cercando di amare. Infatti noi 
raggiungiamo il desiderio di Dio non nell'offerta della nostra sofferenza, ma quando 
la nostra vita, anche nella sofferenza, diventa dono di sé nell'amore: questo è stato 
il cammino che Gesù ha percorso e ha aperto per quanti vogliono seguirlo.  

2. Gesù vive la com-passione.  
 

 Gesù si coinvolge profondamente con la situazione personale dei malati: la 
loro sofferenza viene patita da Gesù stesso, che prova com-passione per loro (cfr., 
per esempio, Mc 1,41; 6,34), entra cioè in un movimento di con-sofferenza che lo 
coinvolge anche emotivamente. Gesù si lascia ferire dalla sofferenza degli altri, si fa 
prossimo al malato anche quando le precauzioni igieniche (paura di contagio) e le 
convenzioni religiose (timore di contrarre impurità rituale) suggerirebbero di porre 
una distanza tra sé e lui: è il caso dei lebbrosi, che Gesù non solo incontra 
strappandoli dall'isolamento e dalla solitudine a cui erano costretti, ma addirittura 
tocca.  
 Gesù non guarisce senza condividere! In tal modo egli mostra che ciò che 
contamina non è il contatto con chi è ritenuto impuro, ma il rifiuto della 
misericordia, della prossimità al malato; insegna che non c'è sporcizia più grande di 
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chi non vuole sporcarsi le mani con gli altri; svela che la comunione con Dio passa 
attraverso la misericordia e la compromissione con il sofferente. È vivendo in questo 
modo la compassione che Gesù ha narrato il “Dio misericordioso e 

compassionevole” (Es 34,6). Anche in questo caso occorre però intendersi sulle 
parole. Quella vissuta da Gesù e da lui richiesta ai suoi discepoli non è la 
compassione nel senso di commiserazione, che è giustamente rifiutata dal 
sofferente come un'offesa e una lesione alla sua umanità. No, la compassione, 
biblicamente intesa, è il lasciarsi ferire dalla sofferenza dell'altro, è il com-patire con 
chi ci è accanto, è il rifiuto radicale dell'indifferenza al male.  
 Questo senza alcun protagonismo, senza alcuna insistenza posta sul proprio 
“fare la carità”: è significativo a tale proposito che il verbo greco utilizzato per 
narrare l'atteggiamento di Gesù e del Padre da lui descritto nelle parabole 
(splanchnìzein) indichi letteralmente “l'essere preso da, l'essere mosso a viscerale 

compassione”: ovvero il reagire a stimoli provenienti dall'esterno.  “Vedere ed 

essere mosso a viscerale compassione”: ecco, ciò che spinge il buon samaritano, 
figura di Gesù, a farsi prossimo all'uomo lasciato mezzo morto dai briganti sul ciglio 
della strada (cf. Lc 10,33); ecco ciò che spinge il Padre prodigo d'amore a correre 
incontro al figlio peccatore quando quest'ultimo è ancora lontano (cf. Lc 15,20).  
 

3. L'ascolto, il dialogo, la fede-fiducia  
 

 Nei suoi incontri con i malati Gesù fa sempre appello alle risorse interiori 
della persona che ha di fronte: e così la guarigione, quando si verifica, avviene 
sempre in un quadro relazionale in cui Gesù desta e fa sorgere la fede della 
persona, cioè la sua capacità di fiducia e affidamento, la sua volontà di vita e di 
relazione. Si può pensare, ancora una volta, alla prassi con cui Gesù avvicina e cura 
i lebbrosi, veri paria della società del suo tempo, marchiati a fuoco da uno stigma 
che li escludeva dalla famiglia e dai rapporti affettivi e sessuali, dalla vita sociale, 
dalla comunità religiosa e dalla pratica cultuale.  
 Nei rapporti con i lebbrosi Gesù mette in atto un atteggiamento socievole che 
lo porta a incontrare chi era relegato fuori dai centri abitati, a toccare gli 
“intoccabili”, a considerare persone quelli che, agli occhi di tutti, erano colpiti da 
maledizione e dal castigo divino, a intrattenere relazioni con chi era condannato 
all'isolamento (cf. Mc 1,40-45; Mt 8,1-4; Lc 5,12-18). Oppure, si pensi all'incontro di 
Gesù con il cosiddetto “indemoniato di Gerasa” (cf. Mc 5,1-20). Nei suoi confronti 
Gesù attua un paziente ascolto, intrattiene un dialogo, cerca un incontro personale 
e così gli trasmette fiducia e autostima.  
 Grazie alla relazione, colui che prima era violento, autolesionista, incurante 
di sé, nudo, muta a tal punto che alla fine lo si può vedere “seduto, vestito e sano di 
mente” (Mc 5,15). A quest'uomo Gesù offre anche un'indicazione di futuro, 
restituendolo a se stesso, al suo ambiente famigliare e sociale e consegnandogli un 
compito da realizzare: “Va' nella tua casa,dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti 
ha fatto e la misericordia che ha avuto per te” (Mc 5,19).  
 In sintesi, se è vero che “la fede nasce dall'ascolto” (Rm 10,17), Gesù ha 
mostrato la verità di questa affermazione a livello antropologico: con la sua pratica 
di umanità è stato capace di risvegliare l'umanità dei malati, ascoltandoli, ponendo 
in loro fiducia e valorizzando la loro fiducia. Ecco perché, quando restituiva alla vita 
in pienezza le persone malate, le congedava confessando, quasi con stupita 
gratitudine: “La tua fede ti ha salvato” (Mc 5,34 e par.; 10,52; Lc 7,50; 17,19;  
18,42).  
 

4. Le guarigioni, segno della salvezza  
 

 Vorrei infine abbozzare un elemento che meriterebbe ben altro sviluppo. La 
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guarigione operata da Gesù nel corpo e nello spirito delle persone malate è segno 
della salvezza, che è liberazione definitiva dal male e dalla morte: la potenza dei 
suoi atti di guarigione è infatti la potenza stessa dell'evento pasquale, che agisce 
grazie ad un indebolimento di Gesù, a una sua perdita di forza, insomma a una sua 
morte.  
 Significativamente, i racconti di guarigione lasciano trasparire la lunghezza e 
la fatica di tali interventi di Gesù: non si tratta di interventi magici, ma di incontri 
personali che costano tempo ed energie fisiche e psichiche per condurre colui che 
sragiona a entrare in una relazione umanizzata (cfr. ancora Mc 5,1-20), che 
chiedono a Gesù di informarsi e di avere ragguagli sulla malattia del ragazzo 
epilettico per poter intervenire (Mc 9,14-29), che esigono la ripetizione di gesti 
terapeutici (come nel caso della guarigione del cieco di Betsaida: Mc 8,22-26), che 
gli sottraggono energie (come nell'episodio della guarigione dell'emorroissa: Mc 
5,25-34).  
 Nella debolezza umana di Gesù agisce la potenza di Dio: Gesù guarisce 
grazie a una morte e a una resurrezione. Ogni guarigione rinvia dunque all'evento 
salvifico definitivo che è la resurrezione: dietro ogni guarigione si staglia la sagoma 
della croce e della sua paradossale potenza vivificante. L'evangelista Marco mostra 
questa realtà con particolare finezza quando, per narrare la guarigione del ragazzo 
epilettico, usa la terminologia con cui il kérygma cristiano proclamava la morte e 
resurrezione di Cristo: “Il ragazzo divenne come morto (nekròs), sicché molti 
dicevano: “È morto” (apéthanen). Ma Gesù, presa la sua  mano, lo fece rialzare 
(égheiren) ed egli stette in piedi (anéste). (Mc 9,26-27)”.  
         

Enzo Bianchi 


